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Viaggio 
nella 
Roma 

«postmo­
derna» 
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È giovane, ha fascino, abi­
ta In centro o nel quartieri 
«In», disdegna la periferia po­
vera, ha un futuro luminoso. 
Gli esperti la chiamano «so­
ftware house». È un america­
nismo che non vuol dire al­
tro che: azienda che produce 
«cervelli» per le macchine e 
programmi per I computer. 
Quelli che ci lavorano non 
fanno altro che dare 
un'«anlma» a quelle scatolet­
te zeppe di fili, mlcrotransl-
stori, memorie elettroniche. 
Adattano la macchina al 
cliente, ne fanno uno stru­
mento ultra personale e fles­
sibile. Sempre gli esperti di­
cono che è questo il futuro 
dell'informatica. Cioè nella 
produzione autonoma di 
programmi che finora, trop­
po spesso, abbiamo Importa­
to dagli Usa o da altri paesi 
che ci hanno preceduto In 
questa rivoluzione del Due­
mila. 

A Roma le aziende soft so­
no 485 con 7.S61 addetti e si 
portano via una bella fetta 
della quota della regione. Il 
Lazio infatti conta 560 «hou­
ses» con 7.908 lavoratori. Ed 
è solo 1*8,9 per cento sul tota­
le di Imprese disseminate nel 
territorio italiano, anche se 
con questi dati la regione si 
conquista il quinto posto nel­
la graduatoria (dopo la Lom­
bardia con 1.674, il Piemonte 
con 731, l'Emilia Romagna 
con 591 e il Veneto con 579), 
L'area metropolitana, anche 
in questo settore, funziona 
da centro gravitazionale. 
Basta dire Infatti che Viterbo 
conta solo 11 aziende, nove 
ne ha Rieti, 39 Latina e sedici 
Frosinone, per capire quale 
•forza» di attrazione eserciti 
la Capitale. 

Sono I dati contenuti In 
una ricerca sulle «software 
houses» condotta dalla catte­
dra di sociologia del lavoro 
della Facoltà di Magistero 
del prof. Domenico De Masi, 
coordinata da T. Paris e O. 
Todini. Uno studio fresco 
(realizzato da novembre '84 a 
ottobre '85) che, pur In pre­
senza di ostacoli, difficoltà di 
fonti e limiti di carattere 
scientifico, costituisce forse 
la prima indagine condotta 
su un universo cosi affasci­
nante, ma ancora troppo 
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Nascono come funghi 
le aziende «soft». Ma 
il forse è finito 

Le «houses» che producono programmi per i computer sono quasi 500 nella capitale, 
il Lazio è al quinto posto - Oltre 7000 occupati - Insediamenti senza programmazione 

sconosciuto. 
Il terziario a Roma ha 

sempre avuto un peso deter­
minante in quanto fornitore 
di servizi alle Industrie e al 
consumatori. Su un milione 
e 279 mila occupati nella Ca­
pitale, un milione lavorano 
nel terziario (pubblica am­
ministrazione, commercio, 
trasporti, credito-assicura­
zioni). Anche se negli ultimi 
anni i servizi avanzati alle 
aziende hanno conquistato 
spasi sempre maggiori, 11 li­
vello raggiunto dalle aziende 
informatiche resta ancora 
abbastanza sotto quota: solo 
lo 0,6% sul totale degli occu­
pati (7.561 su un milione 279 
mila) e lo 0,75% sul totale del 
lavoratori Impiegati nel ter­
ziario. Questo per dire che, se 
anche questo settóre po­
stmoderno ha un futuro sen­
za grandi incognite, non sa­
rà comunque per molti anni 
un serbatolo capiente per 
nuovi posti di lavoro nella 
Capitale. Ma molti insistono 
(per ultimi gli industriali): 11 
futuro di Roma sta tutto qui, 
cioè nel suo essere capitale 
dell'informazione. 

Le 485 aziende software 
sono giovanissime: l'età me­
dia di circa dodici-tredici an­
ni. Più della metà segna la 
sua data di nascita tra 11 '76 e 
l'80, poco più del 30 per cento 
è nata prima del '76 e solo 11 
15 per cento dopo l'80, che è 
l'anno della svolta in senso 
di ridimensionamento. La 
ricerca di Paris e Todini 
punte 1 riflettori su 219 di 
queste 485 «houses» (cioè 11 
45%). In una ipotetica carta 
del software, Roma viene di­
visa in due: da una parte 1 
quartieri che hanno nel pro­
prio territorio un numero al­
to di aziende, dall'altra le 
borgate e la periferia «pove­
ra* dove scarseggiano le Im­
prese Informatiche. Nel pri­
mo gruppo che detiene 
1*85,2% delle aziende soft di 
Roma c'è 11 centro storico, 1 
quartieri medio-alti (Flami­
nio, Parioli, Salario, Prati. 
Monte Sacro) e la periferia di 
«prestigio», cioè l'Eur e la 
Fiera di Roma, che si affer­
mano come 1 nuovi centri del 
postindustriale. Nel secondo 
gruppo ci sono tutti 1 quar­
tieri popolari (Fleti-alata, 

San Basilio, Centocelle, Ci­
necittà, Prenestino) e le bor­
gate (A eli Ja, Ostia, Prlmaval-
le, Torre Angela, Torre Mau» 
ra e Borgheslana): in queste 
zone c'è solo il 14,8 per cento 
di imprese. E questo fa dire 
al ricercatori che c'è una cor­
rispondenza Inversamente 
proporzionale tra l'intensità 
demografica e la densità di 
software. Come dire che più 1 
quartieri sono dormitòrio, 
più basso è l'indice di pre­
senza delle imprese informa­
tiche. 

L'azienda soft, Insomma, 
tende ad accentrarsi in tre 
fasce: nella zona tra la I (cen­
tro storico) e la II (Flaminio, 
Parioli, Salario) circoscrizio­
ne, dove ci sono 69 imprese, 
cioè il 26,8%; nell'area com­
presa tra l'XI (Eur) e la XII 
(Fiera di Roma) dove si con-

Ecco fa distribuzione delle 
«software house» a Roma; 
le cifre indicano il numero 
delle aziende presenti nelle 
venti circoscrizioni. Le 
maggiori concentrazioni et 
ritrovano el centro, nella 
zona nord e in direzione 
dell'Eur 

centrano 55 aziende, cioè 11 
21,3%; Infine nella zona che 
abbraccia la XVII (Prati), la 
III (Nomentano) e la IV 
(Montesacro). In queste tre 
zone è concentrato 11 65,6% 
delle aziende romane. ÀI 
contrarlo l'impresa informa­
tica disdegna la periferia po­
vera: nella V (Tlburtino), VI 
(Centocelle), VII (Prenesti­
no), X (Cinecittà) e Vili 
(Torre Angela) ci sono sol­
tanto venti aziende, il 7,9%. 
L'unico caso anomalo è co­
stituito dall'XI circoscrizio­
ne (Applo-Tuscolano) che 
nonostate l'alta intensità de­
mografica fa registrare una 
significativa presenza di «so­
ftware houses*: 14, per il 
5,5%. Ma questo succede 
perché la zona sta a ridosso 
di San Giovanni che è un'a­
rea fortemente commercia­
lizzata. 

Se si raffronta il tasso di 
softwarizzazione con quello 
di commercializzazione e di 
terziarizzazione la corri­
spondenza permane. Infatti, 
nelle prime tre fasce indicate 
sono presenti 387 consulenze 
tradizionali (assicurazioni, 
amministrazioni, commer­
cio, uffici fiscali e tributari) 
che rappresentano 11 67.1% 
del totale e 169 imprese soft 
che sono il 65,6%. Lo stesso 
vale per l'altra metà di Ro­
ma povera: solo 46 consulen­
ze tradizionali (1*8,1%) e 20 
«software houses» (11 7,9%). 
Questo vuol dire che quelle 
zone di Roma che non erano 
state investite dal processo 
di commercializzazione re­
stano tagliate fuori anche 
dal «vento dell'informatica». 
L'aspetto preoccupante di 
questa tendenza è che in tut­
ta la zona del sistema dire­
zionale orientale (Tiburtlno, 
Quartlcclolo, Tuscolano) le 
Imprese informatiche segna­
no il passo. E visto 11 trend al 
ribasso che 11 software sta 
avendo In questi anni è pro­
babile che la tendenza ri­
manga. Ecco un altro esem­
plo (in negativo) del rapporto 
tra progetto urbanistico e 
sviluppo economico-produt­
tivo. 

Pietro Spataro 
(continua) 

Frane a ripetizione 

«H centro 
storico dì 

Frosinone è 
un colabrodo 
Diversi segnali di avvertimento, ma non è 
stato fatto nulla - Il parere di un geologo 

Dal nostro corrispondente 
FROSINONE — Il centro storico sta franando. Le piogge 
torrenziali degli ultimi giorni e tre frane distinte e distanti 
l'una dall'altra sono 11 segnale della grave situazione gene­
rale della collina su cui è situato 11 centro storico del capo­
luogo. Eppure gli amministratori erano stati diverso tempo 
fa avvertiti dai geologi Mercantelli e Murchlo* Come se non 
bastasse in consiglio comunale a novembre era stato pre­
sentato un ordine del giorno che suonava come un campa­
nello d'allarme sulla situazione ldrogeologlca frusinate. E 
si sapeva benissimo che la situazione disastrosa In cui ver­
sano le fognature del centro storico poteva far diventare 
disastroso anche un forte acquazzone. 

Tutti questi avvertimenti però sono stati vani. Sta di fatto 
che dopo la frana di Colle Marte, località poco distante dal 
centro storico, che ha provocato l'evacuazione di una faml-
§lla di sette persone (ed altre due saranno costrette ad ait­

arsene nelle prossime ore), a distanza di poche ore si sono 
verificate altre due frane. La prima In via Coroni e la secon­
da» molto più grave, alle spaile del palazzi dell'lnps e del-
l'amministrazione provinciale. Lo smottamento, che pre­
senta un fronte di 200 metri, non desta eccessive preoccupa­
zioni, almeno questo è 11 parere del tecnici comunali. 

Bisogna comunque rilevare che non più tardi di due anni 
fa vennero effettuati lavori di consolidamento del due edifi­
ci a seguito di un'altra frana sempre nella stessa zona. Nella 
giornata di ieri è stato anche notato 11 rigonfiamento di un 
muro di sostegno nel pressi dell'ospedale civile di Frosino­
ne. «In realtà — afferma 11 geologo Mario Murchlo — la 
collina di Frosinone è sufficientemente stabile. È preoccu­
pante invece, il ripetersi a brevissima distanza di tempo e 
sempre in zone del centro storico di avvenimenti franosi. 
Noi avevamo fatto presente alle autorità — aggiunge Mur­
chlo — che la situazione geologica di Frosinone per la sua 
stessa conformazione morfologica e per altri agenti (come 
per esemplo le continue infiltrazioni causate dalla rete fo­
gnaria) non è delle più tranquille. Da anni si tenta di sensi­
bilizzare gli amministratori su questo problema, ma finora 
non si è visto il benché minimo accenno di una politica di 
prevenzione del territorio. 

cPer quanto riguarda 1 preventivi di spesa per la bonifica 
delle zone più disastrate di Frosinone 11 problema è grosso. 
In queste cose non si può mai calcolare con precisione il 
tempo ed il denaro occorrenti. Per gli interventi più urgenti 
riguardanti le frane di Colle Marte occorrerebbe almeno 
mezzo miliardo. Ma per Iniziare a realizzare un lavoro di 
bonifica nelle zone più critiche del capoluogo, si parla di 
una cifra intomo al 10 miliardi. Ora come ora, comunque — 
continua Murchlo —, non mi sto occupando del rapporti 
con gli amministratori, e ancora non so cosa stiano deci­
dendo nella riunione convocata d'urgenza dal sindaco Spa­
ziarli, Quello che più mi preme adesso è cercare di studiare 
il problema di tutti coloro che hanno dovuto abbandonare 
le proprie abitazioni costruite magari con anni di sacrifici». 

In molte zone di Frosinone, insomma, non si possono 
dormire sonni tranquilli; buona parte della popolazione del 
centro storico (circa 20mlla abitanti) comincia a chiedersi 
se tutti i soldi dispersi in opere inutili (basta ricordare lo 
scandalo dei marciapiedi d'oro ed il tunnel miliardario) si 
sarebbero potuti adoperare per la salvaguardia della città e 
la sicurezza del suoi abitano. 

Dario Facci 

didoveinquando 

Lucia Poli 

• LIBERTA VO CERCANDO 
— Domani al Teatro Eliseo (via 
N'azionate, 183, ore 20.45, in­
gresso libero) Sandro Gindro 
urrà il quarto incontra della 
serie «l'oro delia psicoanalisi». 
In questa occasione, l'argo­
mento è quello della liberta 
dell'individuo, tema mitico per 
la storia della cultura, a più ri­
prese trattato anche dalia psi­
coanalisi antica. Il parere di 
Gindro è che questa democra­
zia deve essere superata, per­
ché genera inevitabilmente la 
tirannide 
• FLAMENCO — L'Associa­
zione culturale Mediterraneo, 
nel quadro delle attività di di­
vulgazione del Flamenco quale 
Senere musicale che fonde le 

iverse e contrastanti culture 
dell'area mediterranea, orga­
nizza a partire dal 18 febbraio 
nella sede delia Polisportiva 
Monte Testacelo Campo Boario 
ex Mattatoio, due «Laboratori 
di flamenco condotti da Ciro 
Bìasutto*: 11 Laboratorio di rit­
mo (martedì ore 18/20); 2) La­
boratorio di chitarra (giovedì 
ore 18/20). Per informazioni ed 
iscrizioni telefonare al C053047 
dalle ore 10 alle 14. 

«La mamma di Nerone»: 
come ridicolizzare 

la bramosia del potere 
Lo studio del fotografo è 

tappezzato, come si convie­
ne, di volti, corpi, occhi che 
scrutano gli specchi illumi­
nati e le pedane sotto i riflet­
tori. Lucia Poli maneggia 
forcine e cremine per il truc­
co: questa sera debutta a) 
teatro Fiatano con 11 nuovo 
spettacolo, «La mamma di 
Nerone*. Lei sarà la dispoti­
ca Agrippina, assetata di po­
tere almeno quanto il figlio 
Nerone, interpretato da Ma­
rio Prosperi. «Mario Prosperi 
ha scritto anche 11 testo. Si è 
ispirato piuttosto libera­
mente al "Britannico" di {ta­
cine, diciamo che ha svilup­
pato l'azione Intorno al rap­
porto madre figlio, trala­
sciando altri episodi — dice 
Lucia Poli —. In fondo si 
tratta di due personaggi 
molto egocentrici, che ama­
no solo sé stessi e per ciò non 
possono che esprimere forti 
passioni. Io ho curato la re­
gia dello spettacolo ed insie­
me a Mario abbiamo cercato 
di tirare fuori li ridicolo delle 
situazioni, di esprimere 11 
senso di squallore che si af­
faccia in ogni bramosia del 
potere spinta all'eccesso. Ab­
biamo quindi esasperato sta­
ti d'animo ed azioni, eviden­
ziandone con ironia I muta­
menti». 

Che cosa si racconta nello 
spettacolo? 

•Il primo omicidio di Ne­
rone, che per ribellarsi alla 
madre non esita ad uccidere 
Britannico e poi, non sazio, 
ucciderà anche lei. Trovo 
che sia molto adatto Mario 
Prosperi a questo ruolo, che 
è un bel ruolo, un po' folle, 
stravagante, come lui, ecco», 

È la prima volta che lavo* 
rate insieme? 

•Per la verità ci si conosce 
sin dai tempi dell'Alberico, 
lo spazio che ho gestito a Ro­
ma Ano al 1980. Poi l'Alberi­
co chiuse e a quel che era sta­
to un periodo di scambi e di 
collettività, si sostituì un dif­
fuso wditf dualismo, ognuno 
comincio a lavorare con un 
proprio gruppo facendo 
spettacoli qui e là, senza un 
punto di riferimento. In que­
sto caso si è trattato di rial­
lacciare una vecchia amici­
zia e l'occasione ci si offri 
con li Teatro di Roma che 
dedicava il cartellone di que­
sta stagione a Roma, appun­
to. Abbiamo lavorato come 
matti, ma devo dire che fon­
damentale è stato il lavoro di 
Santuzza Cali, che ha ideato 
dei costumi fantasiosi che ci 
aiutano moltissimo a dare 
l'idea giusta dello spettacolo. 

AntontHa Marron* 

&A ìaw «igg« tws&xt Eugenio Colombo, Stefano Arduini. Torquato 8drueia. 
Francesco Marini: «I fratelli sax» 

«I fratelli sax», un quartetto dentro 
gli ampi spazi della musica creativa 
«I fratelli sax» hanno suonato domenica e 

lunedì al Foikstudio. Il piccolo palco della 
storica cantina (alle prese in questi giorni 
con un altro difficile problema: Io sfratto) 
pullulava per l'appunto di sassofoni: Euge­
nio Colombo, il leader, con il baritono e il 
soprano lma aggiungeva anche il poco in­
gombrante flauto traverso), Stefano Arduini 
con il tenore e il soprano, Torquato Sdrucia 
con l'alto e il baritono, Francesco Marini con 
il soprano e 11 sopranino. 

n programma annunciava «due serate 
straordinarie di Jazz». Ma la definizione è nel 
contempo riduttiva e parziale. La loro musi­
ca non e certo riconducibile nell'ambito del 
Jazz canonico; li loro linguaggio non è nean­
che (o soltanto) di tipo eminentemente Im­
provvisati vo, nei senso di elementi sconnessi 
e più aperti ad una libera manipolazione. La 

ricerca sonora si muore diversamente lungo 
progressive esplorazioni che, riconfermando 
(soprattutto, ci pare, in Colombo) una co­
stante traduzione di archetipi etnici remoti e 
meno remoti nella memoria, offre ampi e 
suggestivi spazi alla creatività. Questa im­
pressione l'abbiamo avvertita in quella lun­
ga composizione che convrniionairnrnte vie­
ne chiamata «Gli uomini blu*. 

Il quartetto di sassofoni è nato nel 1982 
nell'ambito delia Scuola di Musica di Testac­
elo. Per alcuni versi, Ugruppo raccoglie l'ere­
dità del «Virtuosi di CSvei anch'esso diretto 
da Eugenio Colombo. «La caratteristica pe­
culiare della musica della formazione — di­
cono 1 fratelli — risiede nel fatto che il passa­
to concertistico, spettacolare e teatrale*, di 
ciascuno, consente di trasformare brani 
usualmente definibili "da concerto** In ele­
menti di vero e proprio spettacolo*. 

Franco Giallonardo 
ovvero un pianista 
con un suono «suo» 

Franco Giallonardo, pia­
nista. Se vi capita intorno 
un suo concerto, fermatevi 
ad ascoltarlo. È giovane, ma 
già ricco di esperienze, nel 
classico e nel moderno. Ci 
ricordiamo di lui, della sua 
presenza «pianistica», nelle 
manifestazioni di qualche 
anno fa, all'Aquila, promos­
se dalla «Barattelll», per Ca­
sella e Petrassi. È emerso 
dalle selezioni di Castel 
Sant'Angelo, dove ora ritor­
na con un concerto tutto 
sua Un pianista che dà pre­
stigio alla acuoia di Lethea 
Cif areni (appena tornata da 
una tournée in mezzo mon­
do) e che ha In testa il «tarlo» 
d'una sua visione delle cose, 
n suo Ravel (Gaspara de la 
naif) è affascinante, 11 suo 
Chopia (Sonata op. 58) è in­
tensamente concentrato In 
una saldezza di ritmo, ma 
Beethoven e Brahms hanno 
avuto U segno d'una ricerca 
ansiosa, 

Alla Sonata op. 57 («Ap­
passionata»} Giallonardo 
ha dato, con emozione, il 
senso delle attese e delle eb­
brezze, un suono avido di 
trovare, al di là del penta­
gramma, Il verouzn. Ce, in 
questo pianista, un furore a 
volte precipitoso, ma anche 
un sapiente indugio sul suo­

ni che egli colloca a pilastro 
della Sonata. Si è avvertito 
nel primo Allegro, poi 
nell'Andante, con la sorpre­
sa di accordi distanziati e 
del tagliente arpeggio dal 
quale scatta 11 Finale, scate­
nato conMUA turbine e pur 
controllato a meraviglia. 

A Brahms (primo libro 
dette Variazioni paganlnla-
ne) ha impresso una nervo­
sità tutta moderna, una 
asciuttezza di suono, spigo­
losa ed aspra, non dimenti­
ca, però, di dolcezze timbri­
che, preziosamente recupe­
rate. Insomma, un pianista, 
con una grinta nuova, ne­
mica della routine: Franco 
Giallonardo. 

t»v. 

• CARLO GUARIENTI — 
Galleria Giulia, via Giulia 148; 
da venerdì 14 ore 18 al 19 mar­
zo; ore 10/13 e 17/20. 
Giorgio de Chirico, con la sua 
metafisica e col suo stupore 
per le cose ordinarie, ha lascia­
to molti luoghi apparente­
mente deserti da scandaglia­
re. Carlo Guarienti è tra I ra­
rissimi pittori neometafisici 
che muove lo sguardo in luo­
ghi insondati e con l'aiuto di 
una luce magica, la si direbbe 
plerf raneescana, che s'è crea­
to lui e non lascia le ombre 
lunghe, occidue chirichiane, 
Un pittore di silenzi e rarefa­
zioni umane: un pittore da ve­
dere. 
• MARCO DEL RE — Galle­
ria Planita, via di Ripetta 2& 
da venerdì 14 febbràio alTU 
marzo: ore 11/13 e 16/19.30. 
Tra i giovani pittori in vena di 
far grande e originale, Marce 
Del Ite si distingue per U e> 
ganusato e per le grandi strut­
ture delle sue figure umane la 
marcia, per una furente ener­
gia che struttura l'ùTimagine, 
per una materia colorittka 
spatolata con una sicurezza 
estrema e che imprime alla 
materia un moto misteriose 
spesso diverso da quello det-
rbnmag^ne. Pitture recenti in 
progresso. 
• ANDREW FORGE — Asso­
ciazione culturale «Under-
srood-, via & SebaatianeUo, tf 
Fino al 27 fetobralo; ore 17-30. 
L'artista inglese (residente ne-aStati Uniti, deve Insegna 

IS7S presso la Scuoto eTAr-
te tteDTUiiivcrsUA di Yale) pre» 
aenta in questa mostra, curata 
da Jacopo Beaci e Silvia stu-
eky, una «Elezione di pastelli 
su carta, lavori eseguili rapi­
damente che Dcnnettono aJ» 
rartista di isolare elementi 
che enterraoo assai più lenta­
mente nei suoi dipinti, svilun» 
pati applicando piccoli punti 
colorati sulla tela fino ad otte­
nere strutture formali e cro­
matiche non pi e viste. 

SE LA METRO COSTA DI PIÙ 

FATTOM C MONTANI 
Vài Po, 50 re/. «59009 
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